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ON manchete ficuramentc chi 
m* accufi di troppo ardito o di 
poco avveduto, come quegli, che 
importunamente con la offerta 
di quefta Operetta^ interrompa 
a V. E. l* att en:cione a que" tanti e sì gratti af- 
fari , da' quali e perfoftenere ad un tempo due 
{uhlìnii Cariche , e per lo proprio infaticabile 
zelo è continuamente circondata.. Conofco vira* 

A 1 mente ^ 




V, 
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mente ^ che irrapQnevoh non farit T accufa^ ma 
vagliami per mìa di f e fa , che a me pareva ne^ 
cejfario rabbracciare quefta occafione di mofìrat 
al publico i Jentimenti della mia riverenza y 
e, dirò ancora della gratitudine per tanti titoli 
da me dovutale. In quale altra maniera io 
giovine e non atto per Veth e per r inefperlen- 
t^a tf* publici impieghi poteva y fé non dedicane 
dole i primi acerbi parti del mio ingegno y cor- 
rifpondere a tanti atti d'incomparabile genti- 
lezza ^ benignità , cb* Ella fin da' primi mo- 
menti del fuo arrivo per la mìa Patria feli^ 
cìjjimo ha dimoftrati^ e tuttavia feguit a a di- 
njoftrare verfo tutta la mia Cafa y e partico- 
larmentc verfo uno de'^miei Fratelli y il q^^^^ 
ora impegnato nel più faticofo impiego , che di'- 
fptnfi ^ufjla Città y fi pregia e compiace tanto 
^ firtii tarlo fot tQ il fuo ghriofo Reggimento ^ da 
cui va egli predicando di ricevere ogn ora e 
grazie,/^ copiofe 9 si giovevole protezione? M^ 
che dico la mia pafa e mio Fratello ? La Cit- 
tà tutta y e tutti gli ordini da i pia cofpìcui a i 
piU infimi mn finifcon mai di celebrare da per 
tutto con giufiifflme lodi in V.E. z^lo indefejfo, 
gitsfiizia y generofità ^ carità ^ e di benedire il 

Princi- 






Principe Sereuìffimò , che a mi mandato ahhid 
ti» Soggffto, il quale in sì mirabili mòdi ih 
accoppiare i doveri tutti delle fue Cariche coi 
modi tutti di giovare a quefta Citta e Tir» 
u'torio, che in Lei riconoscono e provano un già. 
ftiffimo Rapprefentante y e un Padre amorofi$rno^ 
Sonò si chiare tati verità , che non mi fi può. 
opporre pur un ombra d'adulazione ad ingenua 
per fona troppo [convenevole ^ ma Bensì cV io fia 
tanto fé arfo e riftretto, dove mi fi apre mate» 
ria così ahondante di ragionare j il che deve 
^attrihuirfi e alla [uà modeftia pia- defiderofa 
di meritare le lodi, cke d' afcoltarle ,e a i hre. 
vi termini , ne' quali una Lettera dedicatoria 
»eve epre circofcritta . Per la medefima ca- 
gione trai a feto di favellare della chiarìjfima 
fua Famiglia , nella quale , oltre V effere uno 
^f' principali ornamenti dell' inclita nofir a Do- 
minante , fi puà dire che fica come ereditarie 
le più eccelfe Dignità Civili , Ecclefiafticbe , e 
Militari . Declinando perciò da sì ampio cam- 
pOy la prego a ricevere in huon grado quefta 
fatica , bensì nobile e grande per lo merito del 
fuo primo Autore , ma per me , atte fa la fcar- 
fezza del talento mio ,• picciola e baffa ; e a ri. 

A j fguar- 
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(guardare tifi fa tenuità del dono T ampiezza* del 
defiderio in chi ora ' ad oferir^Ueh s apprefeu'! 
ta . Non voglio fiancare pili lungameate la tal- 
leranz* di V.E.^e nel porgerle quefto pegno del- 
la divozione e fervila mia, prego il Cielo ^ che 
ancora per hen nofìro eonfervandola lunghijfimQ . 
tempo i la ricolmi d'ogni felicità. 
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Di MfeiB' scoglie CAR.(io<ERob. guerrièro, 

,SeCO traendo incatenato il P^ED£ j 

Ì>E I oia' vinti Campion stuol pr:gìoniero; 

l'eletta gioventude allor si vede ' 

Stancarsi in lotte e in corsi, b di sincero 

MDE 
ILTBRO.. 

Xaib ^O ADDDCB 

'l GRANm 

Tuo Nomb eccelso in <iuesto suol kiluci , 



mlntrb tue glorie ogn un horuoka b spande^ 
In Gioco illustre io t'offro, o saggio Duca, 
VAGiia AL tuo cRm di novo onok ohisljvnde. 



A catte 19 V. y; io, vece del verfo ; ' * 
yfh mefcbitty fovrafiar ti non fi vide 

fi ponga 

Sovra^arfij ab mefcbin^ quegli non vide 
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li guerra imago a cantar prendo, e pugne 
A le vere fimlli, e Armati ed arme 
_ Finte di bqffo , e gli fcherze voi Regni ; 

Come fra lor per bel defip d'onoro 
Combattano due Regi un bianco e un negro 
Con armi tinte dì que* due colori . 
Dite, d'Adige o Ninfe > i gran conflitti 
A i Vati et a le Mufc igpoti, ancora . 
Non vha camip i ma pure andar mi giov» 
Ove l'ardor mi fpingc, e via non trita 
Io m* affretto a calcar Giovane audace. 
Voi m* aprite il fcnticr , mentr* io deferti 
Safli trafcorro , o Dive » e per fecrcte 
Inacceflibil rupi il piede aggiro. 
Voi pria tal Giocò rammentar dovete ^ 
Voi ne l'Italo fuol prime infcgnafte 
Cotefti ftudj,„de l'egregia Suora 
Scacchidc Ninfa monumento illuftrc. 

A4 0« 



De gli Etiopi a le magioni , e a i^campi 
pel Titonio Mcooòne ito fc n*cra 
Giove, de TOcean le ixiénfe amiche 
Non irdegnaiìdo ) che con facro .nodo 
Alloi^ s* univa a la gran Madre antica. 
Tutto era fcco de* Gclefti il Coro; 
E rifiionavan dì feftofl gridi 
Tutti del vado mare i lidi intorno. 
Poi che fpenta la fame, e che rimoflTe 
Furott le tócnfe, ^Oceani de* Numi ^ 
Con lieve Gioco a rallegrar le\menti. 
Il dipinto Scacchier fa che fi rechi « 
Seflanta e quattro fedi a otto a otto 
Son d*t)gni parte in ordine difpofte. 
Tal eh* uh quadrato formano perfetto. 

I feggì tutti hanno la forma ìfteffa, 
Egual lo fpazio > ma il color di verfo : 
Alternan fempre variando, e al bianco 
Succede il negro, in quella guifa appunto 
Che la pinta teftuggine fi vede 

II fuo concavo dorfb aver macchiato. 

Allor a i Numi, che (lupìan tacendo » 

Difle ei così : De lo fcherzevol Marte 

Ecco la fede, e di battaglia il campo. 

In queftsC arena, a voi mirar fia dato 

Star 
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Star due contràrie rchiere,.eoppor le infegne, 
£ r una incontro l'altra i paflì e l'arihì 
Movendo, imago Tafcitar di guerra ; 
Spettacol, che tal'ora entro gli algod 
Umidi alberghi le cerùlee figlie 
De la gran Dori \. e tutte l'altre genti 
Del fecondo ampio regno abitatrici 
Godon vedere, allor che fono in calma 
I falfi piani , e giace il mar fenz' onda^ 
Ed ecco quelli , che le finte pugne 
Trattar dovranno, difle^e aperta un'urna 
Su Io Scacchiero poi verfaodo, fuore 
Da mano induftre effigiato boifo 
Ne trafle, e corpi afTomigliati a i ooftri. 
Finte fchiere tornite e bianche e negre. 
Duplicate ordinanze , di vigore 
E di numero eguai, fedici in bianco 
£d altretanti avvolti io negro ammanto. 
Qua I di ciafcun diverfa è la fémbianza> 
Così tutti han diverib il nome ancora , 
Diverfo incarco, e non egual potere. 
Ivi d' aureo diadema il capo adorni 
Veggonfi Re fuperbi, e le fcguaci 
Inclite Spofe a guerreggiar difpofte» 
V'è chi fu bel dcftricr, ?hi pugna a piede. 

Chi 
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Chi con factte: né già mancàn belvc^ 
Che d'armi e Armati pregna cccelfa torre 
Portano a la battaglia; in ambo i Iati 
Grindi Elefanti rimirar tu credi. 
S'avvìan al campo omaì le inftrutte fchiere, 
Già fon le Armate una de T altra a fronte, 
E nevfuoi luoghi ogni Guerricr fi pone. 

Primiera mente de Tefìrema fila 
Stanno gli armati Re nel quarto feggio 
In ambedue le parti oppofti entra mbo; 
Vuote. però fci file ad efli in mezzo 
Sono interpofte : e qua fu negra fede 
Si pofa il bianco, e là fu bianca il negro. 
Succedon le guerriere invitte Mogli, 
Ciafcuna dd fuo Rege al fianco affifla ,' 
Una con varia legge al deftro, e l'altra 
Ne' deftinati feggi al manco lato 
Staffi ; fui bruno feggio ewì la nera , 
S^l candido la bianca : ama ciafcuna. 
Nel primo pofio il fuo natio colore. 
Sìeguono poi due giovanetti Arcieri 
Negri, e due bianchi ; a quefti il nome un tempo 
D'Arcifili die la prifca Atene, 
Poi che fra quanti egli conduca in guerra 
Sono i pi ^ cari ^ Marte ^ ad cffi in mezzo 

11 
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II Re fi chiude e la Rcal Cohfbrfé: ' 
Poi di tretxìoìe crefte adórni e vaghi 
Frcnan due Cavalier in ambo i campì 
Pronti a correr fra l'arme i lor deftricri- 
Di qua pofcia e di là fu 1* ali cftrenie 
Vedi forger due Rocch^, alte murali 
Macchine, cui gl'Indi Elefanti in guerra 
Portan fu i dor/i Immani, otto pedoni ' ' 
Al fine in una fchiera, ed altrctanti- 
Sieguon ne V altra , e la feconda fila 
Quinci ad «ffi le fedi , e quindi appretta . .; -^ 
Parte del Re fono fcudieri ; e parte ^-C^'^' ''' 
De l'armigera Spofa anceire fide; P^ 

E de la guerra a lor conviene i primi ^^^f 
Tentar perigli, e cominciar gli aflalti. 
Appunto tal la legìon di bóffb , 
Diftinre le falangi in ordin doppio , 
Si difpofc qua e là oe campi fuoi, 
E tali di color di ver fé ed armi 
Fiammeggiar fi mirare ambedue Tale, 
Qual iè dal gelo alpino i bianchi corpi - 
Mova Gallico ftuol con bianche ìofegne 
Contro le Orientali ultime fchierc ^ 
£ del nero Mennòne a lui fimìli 
Le accolte genti , e gli Etiopi ignudi , 

Che 
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Che di Fetonte ancor portano imprcflb 
Ne volti adufli il temerario ardire. 
Indi il Padre Oceano a dir riprcfe. 
Ornai vedete quai le fqqadre, e quali 
Sien le lor tende, p Abitator del Cielo; 
Or apprendete del pugnar le Jeggì , 
Poiché fue leggi ha quefla pugna, e contro 
I lor divieti unqua a i Guerrier non lice, 
Non che Karmi adoprar, mover un paflb . 
Iti prima, alterni i Re mandino in guerra 
Colui > che fcelto avran fra tutti i fuoi. 
Se prima un negro Armato in campo venne ^ 
TJn bianco tqflo gli s'oppon, né lice 
Già mai (cagliarfi in fra i nemici a duolo. 
Han tutti lina fol cura , una fol mente , 
Chiuder i Regi in fra le turbe oftili. 
Onde fuggir da neflfun lato impuni 
Non poflfan, né fottrarfi al fato cAremo; 
Poi che fol queflo è di tal guerra il fine « 
Fra tanto a li nemici oppofti corpi 
Non fi perdona j, tììa col ferro un l'altro 
Si ftruggonp a vicenda , onde più predo 
L* abbandonato Rè morto rimanga. 
Ogn'or fcemando va per nuove morti 
L'uà campo e raltro; la dipìnta piazza . 

Sem- 
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Sempre vie più fi fcopre, et a vicenda 
Ed atterrano, e cadoDo; ma tofto 
Dee fortentrar il vincitor del vinto 
Nel luogo , e foftencr de V ala ultricé 
I primi sforai: e fc fchìvarne i colpì 
A lui ricfca > e fuggir morte ^allora 
Puoffi in falvo ritrar compiè fugace. 
Ma di guerra ì§ legge a i foli Fanti 
Dopo il primo camin (facili prede ) 
Tornar divieta , et iir iicuro addurfi • 
Or non tutti i Guerrieri il modo ifteffo 
Han di mover il paflfo, o vibrar l*armi. 
Deggiono aIIor,che a pugnar vanno» i Fanti 
Solo una fede trafpòrtàrfi innanzi 
Dirittamente a l'inimico oppofti . 
Pur loro è dato nel primiero afTalto 
Proceder oltre, e raddoppiare il palTo: 
Ma vicini a ferir torcono il colpo, 
£ per obliquo ad impiagare intenti 
Percuotono di furto i cavi fianchi . 
Gli Elefanti però, che in ambo i .lati 
Chiudon le file, allor che fui gran dorfb 
Le torri fof^enendo , e per le fchierc 
Terror portando e ftrage, entrano in zuffa, 

Diicicc^mente ogn' or ponno di fronte ^ 

A 
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A deftra , et afiniflra, avanti, e indietro 
Trafcorrer tutto impunemeote il campo^ 
E in ogni parte il piano empier di morte ; 
Pur che- furtivi feritori obliqui 
Effì non fien: che queflo lice ai foli 
Arcier fra, gli altri i più diletti a Marte. 
J^ovon/I quedi obliquamente , e calca 
Ut^o i bianghi fedili, e l'altro i^ negri, 
£ con obliqui dardi ambo fan guerra i 
Né lice variar, quantunque ad e(fì 
Quinci e quindi vagar per ogni fede 
Sia dato, e tutto mifurar il campo. 
Jnfulta il fier Cavallo, e al fren ripugna. 
Non mai trafcorre in fra le. folte fquadre 
Per dritta via, ma fempre in curvo falto 
Impetuofo inalza i pie ferrati , 
£ doppia fede attraverfando ei varca. 
Se fermo prima fovra un negro feggio 
Egli afpettava , indi falir veloce 
Dee fovra uà bianco, e del fedile ogn' ora 
Variando il color, già mai non puote 
Stender, più lunge, o far più breve il falto. 
Ma r invitta Reina, anima e forza 
De, Tefercito tutto, ;a fronte, a tergo, 

A mancava de{lra> e per obliquo calle 

Ma 
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( Ma ton retto cammin) fcmpfc fi move. 
Solo non può, qual del Cavallo è ftile , 
I nemici affalir con curvo falco « 
Al corfo fuo non già confine o meta 
Mai fi preferi ve: ove Tardor la fpinge 
Ella avventar fi può, pur che de TOfle 
Nemica o fua neflfun le chiuda ilpafib; 
Poi che niun forpafl[ar mai può le fchierc 
Di falto: è quefio al fol Cavai concefib . 
Più cauti movon Tarme entrambo i Regi, 
Ove del popol rutto; e de la guerra 
Ogni fperanza,' ogni fiducia è pofta. 
Salvo il Re, pugnan gli altri arditi e franchi; 
Morto lui, cede ogn* uno, e il campo lafcia; 
Che tutti ci prefó in fua ruina involve- 
Dunque non mai tràfcorre; a lui devoti 
Moflrapfi tutti, e tutti in folta fchiera 
Chìudonlo in mezzo a fua difefa accinti. 
Speflb per lui fottrar da Tarmi, il petto 
Ogn'uno a. i colpi efpone, ogn* un desia. 
Pur ch6 viva il fuo Re, perder la vita. 
Non è. fua cura, o d'eccitare a Tarmi / 
O di ferir; ma badia fòl, che attento 
A i perigli fi tolga , e morte fchivi .^ 
I^on fia'però,che impunemente alcuno 

D^ ap- 
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D'apprefTo gli s'opponga; in ogni parta 
£i ferir puotc;> ma non ofa mai 
Di correr lungi, e poi che fuori ufcìo 
De la fua Reggia, e che co' primi aufpicj 
La fua fede cangiò, folo a lui lice 
Con lento piede al più vicin fedile 
Paffar, o Iv ferifca, o fé da* colpi 
La dedra arredi, e non infulcì errando. 
Di guerra tal fin da le antiche etadi 
Quefli ] cùftumi fur, quelle le leggi. 
Ora mirate ambe pugnar le fchierc. 
Egli sì diffe . ma perchè qual* ora 
Sì fianca 1' uman germe in afpre guerre^ 
Gli (leffì Numi ancor , qùai V una parte 
E quali Taltta à favorir rivolti , ^ 
Pugnan fra W con ' od j alterni, e fiere 
Ardon per tutto il Ciel battaglie e riffe. 
L'onnipotente Re Giòve da ralto 
Soglio parlando a ruttici* Numi iihpera. 
Che da l*armi' mortalr ogn' un Vaftengà^ 
E perchè niun^ per quefto o quel s'adopri. 
Con trehieodé minacce ei gli fpavcnta. 
Indi il lunghipcrinitp Apollò, e feco 
Chiama d'Atlante il heì nipote, cui 
La bianca Maja partorì di furto. 

Ambo 
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Ambo leggiadri, e nel fiorir de gli anni. 

Non i talari a le veloci piante 

Avea Mercurio ancor: ne gli anelanti 

Deftrier guidava per le curve vie 

De r Olimpo fereno il biondo Apollo 

Di Titan fa la terra i rai fpargendo^ 

Infigne folo per le chiome d*oro^ 

£ la gemmata^ che fui molle fianco 

Da i bianchi omeri fcende^ aurea faretra. 

Vuole il gran Genitor^ che quelli foli 

Pugnin fra loro con oppofle gare 

Ne la giocofa guerra, e l'uno e T altro 

Qua] più parte gli aggrada a guidar prenda ;. 

£ degni prcmj al vinci tor prepara» 

I primi Dei s'affifcroì de gli altri 

Minori in piede la eonfufa turba 

Si fparge intorno; ma-^^ fi gùardan tutti 

Da l'additare a i Giocator col c^ono 

O con l^ voce i preveduti colpi, 

Comje prefctive il fatto accordo, e come 

Del fommo Padre il gran comando impofe. 

Sì cerca al firn cui pria mover fua fchiera ^ 

E i rifchi provocar del novo Marine 

Tocchi, e fpinger qua 1 vuol de' fuoi Guerrieri 

Contro il nemico ; de la bianca Armata , 
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( Poi che quefto credcao non lieve acquiflo) 
In ciò la forte al Coodottiero arrife. 

Tacito allora e in fé raccolto ci penfa 
Qual di Aie fchiere or piiìL condur gli giovi 
Al pìnto campo in mezzo i et a quel Fante , 
Che da ToHe il fuo Re copre e difende , 
Moverfi impone^ et oltre andar due pafli ; 
Cui toflo il Condottier del popol nero 
Oppone e guida anch' effo in dritta riga 
Un fuo nero Pedone^ e gli comanda 
Che del nemico^ il qual s'appreflTa^a fronte 
Con !• armi fue fi fermi , e 'I mofTo affalto 
Con pari ardir foftenga , ed arme pari. 
Sta n dunque un contro l'altro in mezzo al campo 
Fermi, e tentan in vano alterni colpi. 
Poi che pugnando in dritta riga i Fanti 
Non hanno dì fdfirù arbitrio e legge • 
Sottentrano in ajuto t quinci e quindi 
A deftra et a finiflra i lor compagni , 
E tutti d*arme e Armati empiono i luoghi 
Alternando le veci; ancor la pugna 
Non fi confonde orribilmente e mefce; 
Marte placido fcher za in mezzo a Tarmi, 
£ tentan lievi zufie in fé riftretti . 

Quando il nero Pedoo, che al bianco incontro 

Andò 



Andò primieri ver la finiilra parte 

Spinfe di furto il ferro obliquo ^ e ratto 

L'emulo Fante uccifei e nel fuo luogo 

Con generofo ardir il pie ripofe. 

Ah mefchin favrzfkzv ei non fi vide 

Infidiofb il fuo nemico al fianco* 

Poi cade anch' efio U vincitor fuperbo, 

£ con la morte abbandonò la pugna • 

Allora il Regnator del popol nero 

Dal fuo feggiò Rea! , che in mezzo è pofto , 

Cauto fi tolfe , € ne le fauci eflreme 

Pafsò del campo a ì più ri porti alberghi j 

E da folto drappel de* Fanti fuoi 

Ivi munito e cinto egli s'afcofe. 

Torto da Tuna ufcendo e T altra parte 

Scompigliano le fchiere i due fiqirtri 

Pugnaci Cavalieri 3 ed alternando 

I falti e i colpi empion di morte il campQ« 

Cadono a terra in ogni parte i Fanti j^ 

Mifi?ra gioventude^ a cui non lice 

Ritrarfi a dietro , e de" nemici art retta 

Sempre incontrar, nà mai fchivare i coIpK 

Al calpertìo de le ferrate zampe 

Odi fuonar la marziale arena 

Tutta di fangue e rtragi infetta e grave; 
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Mentre pcrb fol de' Pedoni intento 
A la ruina et a le morti Apollo 
Anela, e predator del popol nero 
Contro i nemici il Cavalier fofpinge; 
Più geherofo a rdor s'accende in petto 
A l'Arcade Garzon, che con occulti 
Agguati e frodi altra più grande imprefa 
Ordifce e tenta.' e il Cavalier finìftto 
Mentre adduce a pugnar , de' bianchi Fanti 
Lo ftuol per ciò forpafla , ed oltre fcorre . 
Dì qua di là l'agii deftrier s'aggira, 
E impunemente de le bianche fquadre 

r . 

Sfrenato in ilieizo vola, al Re nemico 
Inddie machinando. al fin fermoflì, 
£c occupando il fofpirato luogo 
Quindi al Re bianco , e quinci a V Elefante 
Parimente minaccia eccidio e morte , 
A r Elefante , che nel deftro corno 
Con la fua vafta mole, e con fua torre 
II capo ergendo al Ciel fermo fi ftava . 
Febo, poi eh* arrivò l'annunzio infaufto 
Di dar foccorfò al chiufo Re , ne pianfe , 
Scorgendo che così di mofte in preda 
La Rocca ei dee lafciar fenza difefa -, 
Ne potendo al fatai periglio cftremo 

Ambi 



Ambi fottrar^ che rio dcftino il vieta. 

Ma la cura maggior è porre in falvo 

L'afflitto Re 3 che al deliro lato ci guida. 

La fiammeggiante fpada allora impugna 

II bruno Cavalier , e la gran belva 

Con gloriofo ardir abbatte e fvena j^ 

Immenfo danno in ver, né dopo l*armi 

De la Vergin feroce è chi T eguagli 

Ne Tefercito tutto. Apollo allora 

Quindi non ufcirai fenza il dovuto 

Caftigoi ei dilTe, e con le folte fchiere 

E co* Pedoni lo circonda e preme ^ 

Quegli tremapte, e di morir già certo 

S* agira e freme, e fuggir tenta in vana^ 

Poiché quindi TAmazone il minaccia, 

E la Aretra falange indi s'oppone. 

Per la man bella al fin ( dolce conforto 

Al fuo morir) de la Reina eì cade. 

Si crucia il bianco duolo in un de'^lati 

Ahi debil refo, e dì dolore e d'ira 

Vie più s*inafpra. Qual feroce Tauro, 

Se allor che contro al fuo nemico il petto 

Spinfe, perde pugnando il deftro corno. 

Vie più s'irrita a la battaglia , i fianchi 

Di fangue afperfo, e Tanimofo collo, 
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£ tutto fa di gemiti e muggiti 

Rìfuooar la campagna e 1 vicin bofco: 

Tal de la bianca Armata era rafpetto 

Dopo il deftin de 1* Elefante uccifo. 

Quinci dire maggiori Apollo avvampa^ 

£ fol di flragi e dV ferir bramofo 

Le ultrici fchiere a Tarme incitale al fangue, 

E incauto e fenza legge i fuoi difperde; 

£ pur che vegga al fuol feriti o morti 

I nemici cader » (enza difefa 

A certa morte i fuoi Guerrieri efpone. 

Più accorto l'altro» e a i furti atto e fagace 

Indugia , e le vicende e i moti ofTerva ; 

£ fé d' utile colpo a lui s'offrìfle 

Un favorevol punto » intento afpetta • 

Dopo un lungo penfar per trarre a morte 

La fuperba Reina > ei da vicino 

A i colpi del nemico un nero Fante 

Offre» e poi toflò a ricoprir l'inganno 

Di pentirfi fa moflra » e fofpirando 

Qualdi commeflb errore ei fi querela. 

Drizza T Arderò nel momento ifleflb 

De la bianca Reina i dardi al fianco 

Dal deflro corno; il condottier nemico 

Nulla di ciò s*accorfe , et a finiftra 
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Incontro al fofco. (luol guidava un Fante; 

Ma di tanta ruina e sì funefta 

Strage mofTa a pietà V Ida Ha Dea 

A r incauto Gàrzon feq co* begli occhi 

( Poi eh' era a forte incontr* a Febo a (fifa ^ 

E con gentil forrifo occulti cenni . 

Tofto fi fcofle impaurito Apollo, 

E fi riflettere con attento fguardo 

Le genti tutte trafcorrcndo e i luoghi 

De Tinfidia s'accorfe , e 1 bianco Fante, 

Che fpinto incontro avea > con pronta mano 

Ritrafle indietro , et al fatai periglio 

L'Amazone rapì, ma il figlio allora 

De r Atlantide Maja empie di gridi 

II Circo tutto, e prigioniera o morta:v 

La mal difcfa Donna egli pretende. 

La turba degli Dei s' agita e freme 

Di pareri difcorde: e 1 biondo Apollo 

In guifa tal fi difendea da^'alto 

Lido parlando: E perchè mai non puote 

Chi di giocofa guerra a ì premi afpira 

Gl'incauti falli de l'errante deftra 

Corregger poi, ciò non vietando i patti • 

Che fé da indi innanzi in mente hai fifo 

Ciò più non tolcrar , legge fi faccia , 
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Che Io vieti, o CilIenio,c che qualunque, 
O nero fiafi o bianco, incontro a TOftc 
Movan le dica*, irrevocabilmente 
Egli gir deggia, e del di^biofo Marte 
Tutti fermo incontrar perigli e cafi . 
Sì difle, e a lui tutti afTcntiro i Numi . 
Di nafcofto a la figlia acerbe occhiate 
Volfe,quafi fgridando, il divin Padre; 
JMè r Arcade Garzon di ciò s'avvide. 
Bensì d*ira*e di duol trafitto il core 
Ne pianfjb amaramente , e puote a pena 
Le mani trattener dal por fofTopra 
L'un campo e l'altro, e roverfciar le fquadre. 
Indi pugnar con ogo' inganno ed arte 
Egli fra fé rifolve, e infldiofi 
Mefcer per tutto il piano agguati e frodi « 
£ già movendo a la battaglia uh nero 
Giovin faettator vuole che il falto. 
Vietato a lui, del Cavaliero imiti. 
Occupa quegli il non fuo feggio, e morte 
A la bianca Eroina indi minaccia» 
De l'inganno s'accorge , e ne forride 
Febo, e a gfi aftanti volto. A' furti pronta 
Benché, dicea, da di coftui la deftra 
£ benché fempre a fcaltre infidie occulte , 
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O Mercurio, vegliar da tuo coflumcv' 

Già' non avrai d* avermi colto il vanto* 

L'ingannatrice man però ti piaccia 

Corregger tofto. Di ciò rifer tutti 

Gli Spettatori in vado cerchio accolti ; 

£ Io fcaltrito Giovine fingendo 

Involontario error> TArcier ritrafle, 

E in altra fede a lui concefTa il pofe. 

Più cauto veglia Apollo, ogn*or novelle 

Infidie paventandole non in vano, 

Poi che fpingendo l'altro i bofli alterni 

Nel campo oftil , contro le leggi e i patti 

Con le veloci dita a la battaglia 

Moveria due Campioni in un fol punto > 

Se attento e fifo ad impedir la frode 

Non vigilaflfe il provido nemico. 

E già l'arco tendendo il bianco Arciero 

Al nero Cavalier s'oppone, e lungi 

Lui tien, che l'arme in petto a la nemica 

RealConforte infanguinare afpira . 

Movefi allora e fi raggira il deliro 

VaAo Elefante, e ne le candid' arme 

Superbo efulta. de Timmane Belva 

Non teme già, ma fermo in mezzo al pianò 

Sta bianco Cavaliere fol deflofo 

Di 
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Di vcrfar regio fangue, e ne le vene 
De la Spofa o del Re macchiar Tua fpada; 
E già ver huDO e 1* altra indriz^a ì colpi. 
Impunemente ofar cotanto ei crede; 
E fi pefifava (o fólle) ir di nemiche 
Regali fpoglie alteramente: adorno . 
Si temerario ardir già non foffctCc 
II fofco Arcier, che fui tefo arco adatta 
Lo ftral pennuto ^^ benché a lui^cura 
D'un Fante da la man morte fovrafti^ 
Al nemico s'avventa 9 in fedìrpofto . 
Per trarre a fin sì gloriofa imprefa 
A un bel deCo d* onore offrir Tua vita. 
La (Indente faetta al ventre in mezzo 
S'affigge ^ e penetrando in fino a Time 
Vifcere arriva il fanguinofo acciaro. 
Quegli al Aiolo trabocca , e fi dibatte 
E vibra calci a Paura; al fine ufcìo 
L'Alma fHegnofa^ e fi mifchiò fra venti. * 
Iodi cadde TArcier per man d'un Fante ;^ 
E tofto un altro de la plebe oflile 
Atterrò l'uccifbr. più fiera ed afpra- 
Sorge la pugna, avventanfi feroci 
Le torrigere Belve; di faette 
Da tefi nervi tifcito un nembo (Iride: 
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E de r ugne ferrate a i colpi a i faltj 
Tinto dì due colori il campo geme. 
AI nemico il nemico è preflb > e tutti 
Ugual furore i crudi cori infiamma. 
Tutte le genti infieme e bianche e negr^ , 
Ambe le fquadre^ e Capitani e Fanti 
Per la fanguigna aremt in un confonde 
La fiera alterna zuffa ^ ove non meno 
De la virtude anco Fortuna ha parte. 
Or queftj fi vedean già vincitori 
Per tutto il piano ributtar le avverfò 
Cedenti fchiere^ ed or tornarfi a 
Rivolti i freni, e al* impeto nemico 
Ceder illuogo, e eoo vicendie alterne 
Tutto ondeggiar de la battagtia il campo. 
Così l'onde marine, allor che guerra 
De r Eolia prigion iciolti da i lacci 
Si fanno gli Euri , e volgono foflbpra 
L' pndifoDante Ionio , o il mar d' Atlante » 
Spingono al curvo Hdo alterni i flutti . 
Incrudelifce intanto, e Atmai e ftragi 
Sparge la bianca Amazone , e feroce> 
Mille f^la affrontaT noo ha timore. 
Mentre s' avanza, e mentre corna, pria 
Il nero Arcier, poi 1* Elefante atterra; 
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E per l'ale or a delira or a fi ni (Ira 
Qual fulmine trafcor^e, e l'afte vibra. 
Dan luogo a la Guerriera et arme e gfenti, 
Che sbigottite arretranfi ; per mezzo 
À le fpade e a* nemici ella fi fcaglia 
Ove bella è la morte , e fin 1* cftrcmc 
Ardìfce penetrar nemiche file. 
Fidando affai ne le veloci piante.. 
Gli ordini rompe, e con la fpada e gli urti 
S'apre il fentiero fra perigli, e moftra 
Entro feminee membra Alma virile. 
AI fine il popol nero et il fuo Duce , 
Tali prove in mirar , de la fua forte 
Regina anch' ei le poffe , e l'afrme implora . 
Or indugio non v*ha : la ^ran Guerriera 
Veloce accorre, e con ardir* eguale 
Oppone forza a forza, ed armi ad armi. 
Deh chi prima, e chi poi, Vcrgin pugnace. 
Di tua grand* afta i colpì fentc, e quanti 
Bianchi corpi tu lafci al fuol diftcfi ? 
I Fanti e i Cavalicr candidi e negri 
L* ardir depofto , et il diletto a Marte 
Garzon Saettator per la campagna 
Pallidi e femivivi errando vanno. 

Or chi potrà le morti, or chi la ftrage 
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Di quella pugna , e gli abbattuti Duci 

Col canto pareggiar? la terra tutta^^ 

D'orrore e lutto e roverfciati boffì 

Si vede ingombra e fparfa, e mifcraoda 

Eccidio forge, fuonano di colpi 

Sovra i capi de l'una e l'altra gente 

IndiAinti romori , e con. le nere 

Vedi mìfte infierir le bianche fquadre. 

S* attcrran CavaJier, s'atterran Fanti, 

Mentre le due Guerriere i femìnili 

Con alterno furore infeAi dardi 

Si vibran contro, in fé difpoAe e ferme 

Non ceder mai , per fin che quella o quell*^ 

Vuota di fangue e di ferite piena 

Il crudo fpirto non éfali , à prima 

Al viver fuo , che al guerreggiar dia fine . 

D'ambe le Armate i Condottieri intanto 

Gli uccifi in guerra;, ed i nemici fchìavi 

In vicina prigione a le fue tende 

Cuftodivaii gelofi , onde non pofla 

Chi fu prefo una volta, a giace eftintOj, 

Novella acquidar vita e libertade, 

E accrefcer forza ingiuftamente a' fuoi 

Tornando in mifchia; ma d'Apollo al fianca 

Affifo il Tracio Marte, e al giovinetto 

Figlio 



Figlio di Maja in amiftà congiunto^ 
Penfando ra fé dcftra ed opportuna 
Occafion s'apriffe^ ond* a T Amico 
Giovar ei poflTa, e tutti i czù oflerva» 
Indi due corpi eftinti , e in guerra prefi , 
Un nero Pantere un faretrato Arciero 
Da quei 9 che giada Talma vita efclufi, 
£ privi del foave aer fereno 
Giacendo danno ^ei togliere gli fofpinge 
Furtivamente al fanguinofo Agone. 
C gik con novo ardir i redivivi 
Due Prigioner menan le mani^ e il ^mpo 
5corroa di ferro e di valore armati : 
Non altrimenti uno pur* ora eftintQ 
Cadavere tal' or dal fuolo aperto 
Colchica Maga ^ o Vergine Mafsile 
Fuor tragge , e co* i ferali Inni implorando 

I Numi inferni ^ ed Ecate. triforme ^ 

Ne le membra (o (lupor!) tiepide ancora 
Infinua un falfo fpirto^ e le loquaci 
Avre v'infonde 9 e già da terra alzarfi 

II miri, e già fi move» e parla ^ e vede 
E del Cielo e del Sol gode fra vivi. 
Ciò fofFrir non poteo di Giuno il figlio 
Vulcan> che folo de r indegna frode 

S*ac- 



S'accorge^ e grida ^ e la difcopre a Febo« 

Sorprefo il Tracio Nume impallidifce : 

£ d* ira Febo e di dolor s accende . 

Sdegnato allora il fommo Padre a Marte 

Impone , che dal campo i noiì dovuti 

Corpi allontani, et i foccorfi ingiudì; 

E vuol che nulle fieno e quinci e quiodi 

Le inique mode, e i falfì colpi, e tofto 

A lo flato primier tutto ritbrAi. 

Più furibondo allora e l*uno e T altro 

Duce a pugnar s'infiamma, et ambe manda 

Le Vergini feroci infra le oftili 

Oppofte /quadre a infanguinar la fpada.' 

Effe di ftrage e fangue infette e lórde 

Spargon per tutto il piano alta ruina^ 

Ferman/i alfine, e Tuha a Taltra Incontro 

Del Re G pone a la dìfefa ; quando 

La bianca il ferrò moflfe è a tergo aflalfi: 

L'Emula fua^che non previde il colpo > ' 

E Tatterrò; ma da volante dardo 

Colta lafaretrice al fuol cadèo; 

E brievi furie gloje à T infelice 

De le nemiche fpoglie e del trionfo • 

A r eccidio crudel gli occhi rivolfe 

Ciafcuoo , e mentre dal fanguìgiìo fuolo 

I 



I duo rapiti furo cftioti corpi , 

D* urli e dì pianti e femioilì (Irida 
Per ambo i campi alto romor s*udlo. 
Allora io folta fchicra intorno a i mcfti 
Vedovi Re ne* più ripofti alberghi 
Si ilringon tutti, pari e quinci e quindi 

II terror forge; pari è la ruina 

Dei duo fccmati campi, et ugualmente 

De* propri danni e de perduti Amici 

Ha r un popolo e 1* altro onde lagnarfi . 

Non diftrutte però, fc ben minori 

Sono le forze; a te pur anco intatti 

Fra 'tanta gioventù reftano, o Febo, 

Tre Fanti et un Arciero , « di fua torre 

Gli omeri immani un Elefante armato. 

Altretanto, o Cillenio, a te rimafe 

Da la gran Belva in fuor, che ne la fua • 

Sede primiera, ove ù (lava in pace. 

Pur or trafitta da volante canna 

Senza oprar l'armi inonorata cadde. 

Di fua perduta gente afflitto e mcfto 

S • ange Cillenio , e più fperar non ofa , 

E a fé rapiti da V avverfo Fato 

Tanti famofi Eroi geme e fofpira . 

Non però la tcnzoo ci lafcia, e i fuoi 
. , ' Pochi 
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Pochi Guerrieri, ancor dal ferro ìUefi : 
Del nemico crudele ( ultimi avanzi ) 
Più cauto efponc a i fier perigli, e oilèi'va , 
Se dopo tante morti a lui dal cafo 
Qualche fentier s'aprifTe, ond* egli in parte 
PoteiTe riparar de ; l' abbattuto 
Popolò i danni , e la fatai ruina . 
II nero /carfo fluol per la campagna 
S* aggira, in fé difpofto ogni fortuna 
Tentar di guerra, e qua e là fcorrendo 
Efplorar le vie tutte, e *I luogo e '1 tempo 
Di recar danno al Vincitpr nemico* 
Non con fembian^a egual da T. altro canto 
L'altro Duce fi move, e di Tua forte 

r 

Altero efulta. ohimè qual de le (quadre 

Appar la meda faccia? ohimè qual' era 

De' Capitani il miferando afpetto ! 

Da poca gente calpeflato il doppio 

Campo ampiamente or ù difcopre ^ è moftra 

De* Cittadini fuoi vuoti gli alberghi « 

Egualmente doleanfi intanto i due 

Vedovi Re, fenza la Spofa aikiata 

Le future odiando (ahi forte avverfa!) 

Notti infeconde , e gli oziofi Ietti • . 

Però beo che coHanti il primo amore 



In cor ièrbiob tenera mbì, ad altri nodi 
Or fòrruni gli aflringe, altri Incaci. 
Primiero h il bianco Re, che a l'alto ònórè 
Del talamO' regale lor non ifdegna 
Pur- invitar de la Conforte eftinta 
Le care ancelle, e ne là guèrra un rempo 
Fide compagne, che dolènti e mefté 
Contra il fofco drappél T afte i^ibrando 
Per vendicar de la Sovrana amata 
L'acerbo faro offrian la vita indarftd. 
Ma pria de le beli* opi-e, e del valor* 
Rifoluto è far |>rova,e del vìrifle 
Spirto^ onde poi chi a' è piìi degni ^fceftdar 
Del regio Iettò i ì meritati ooof i . • ' 

Loro impone perciò ^picFgérfi irtanÈl 

Sprezzando" morte , e penetrar V eftreme 

,^^__ • ... ' , » 

Del nero campd oftil lontane rafété . 
Poi che niu(ia può mai (lo vieta il pattò) 
Ai^irar dei diadema, è del reale - 

Nodo a roriór, fé non chi pria fra Tarmi 
E fra* Demicf imfjutiemente i feggi 
Tutti trafcprfa, e ì penetrali occàlti: 
Ad oc^par del Re nemico arrivi. 

per sì bella fperanza ardite é pronte 

S 'avasZiTà* tAttc, e de' Demici io, mezzo 
-* ' Per 
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Per diritto fcntier movono il paflò. 
Prima avanti fi trae qaelJa , che al dcftw 
Cprao fi ftava io fu la teria riga , 
E fra Ce gode, e {©I corone « fcettri 
Rivolge ih mente ;• le compagne « dietro 
Senza fpeme rìmaAe a lei di tanta 
Itnprefa cedoa tutte il rifchio e 1' vanto ; 
Audace « la grand» ospra eliafen vola,] 
E Tali impenna a le veloci piante 
La Gloria, e la fpcrata, alta mercede. 
Né v' è chi la titard^ , e non fi cura 
Il nero avverto Re eluderle il varco , 
Che noveri Imenei pur tentale *ì vuoto 
Talamo rifcaldar con altra Spoùt* 
Una però ne la fini fi ra par^ 
Per lo quarta fentiero accende e (brona 
In ver Foppofta Reggia, il pafia alternQ 
Affrettar fi vedean 1* emule Donne; 
Ma d'un fol grado (ahi mifera^ £sa refta • 
La nera a dietro, e già fuperba è lieta 
La candida Donzella Qmai tra&orfi 

I luoghi tutti, e '1 bel desìo compito. 
Su la bramata fede il pùcèripolè. 
IlRegejallor che fien recati impone 

II gemmato diadoaa ^ e 1 ricca manto»' 
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Già de rcftinta altere fpoglic e fregi, 
£ «il luminofo fcettro^e a lei, che degna 
Se ne mo/lrò , la man porgendo e il coro 
In nodo maritai feco fi lega. 
S'allegra e da lontano al fofco infulta 
II bianco iluolo. trattenere il pianto 
Non può di Maja il figlio /e il Cielo accufa 
Le vefti fquarcia^e fi percote il feno. 
A la nera Donzella un grado folo 
Ver la meta reftava , ed ora inforto 
Per dritta fila incontro a V infelice . 
Il turrito Elefante a lei minaccia 
Rujoa e morte , fé la fede eflrema 
Unqua toccar orafle, & ogni via 
AfTediando, e fempre in lei rivolto 
Da l'ultimo fedii la tien lontana. 
In tanto la Real novella Spofa 
Sparge per tutto il campo orrore e morte. 
Del: novo onor, de la regal fortuna 
Superba e lieta; per le nere fquadre 
Qual folgore fen corre , e il Cielo e il Sole 
Atterrifce con V armi . oh quale ingombra 
Spavento il fofco fluol , che inabiflarfi 
Vorria più tofto entro 1* aperto fuolo, 
Che foftener i furiofi aiTalti 

De 



B xxxvir. 
De la Vcrgio feroce, e 'J crudo afpcttoi 
A l'impeto e al romor timidi e mefti, 
Dan/I a la fuga , & iodi al Re d* intorno 
In un fólto drappel s' unifcoo tutti . 
Non altrimenti diflipate e fparfe 
Giovenche per li verdi aperti prati. 
Se avviene che tal* ora ingordo Lupo 
Scorgan venirli incontro, i paf<i^i e l'erbe 
Lafcian fuggendo, e quindi in un rìflirette 
Confufe e timorofe il fido Toro 
Condottier de l'armento implora» tutte; 
E s' uriran con le corna , e ogn* una a gara 
"Avvicinarfi al difenforc afpira; 
De' lor muggiti al rauco fuono intanto 
Rimbomban da lontan le valli e i bofchi. 
L'Amazons fra tanto i vinti ibcalza, 
E in fuga volge, e più, chea gli altri, intenta 
AI Re nemico, e di fue fpoglie ingorda 
Ver la tenda Real drizza la pugna. 
Or d'una parte or d'altra incontro a lui 
Furiando s' avventa; e appunto allora , 
Se fana era Tua mente , ella pQt4^ 
Obliquamente per la quarta riga ^ • 

Correr fu bianca fede, onde non era 
A r infelice Re pia varco o fuga . 

Ahi 
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Ahi gucfto ^ra del Re, quefto del nero ^ 
Popol V eftrcmo irreparabìl danno ^ 
Né piili teda va a T Arcade Garzone 
Che d'avverfb deflin lagnar/l ÌDdarop: 
Poi che cosi fcoperto al ferro oftile 
Era il fianco del Re, né più potea 
Opporfi alcuno ala coniun ruina. 
Il Nipote d'Atlante accorto e fcaltro. 
Che ciò prevede, in cor fi crucia e tenie, 
E TAvverfario affrettale con fue vaae 
Ciance T aggira , ond* ei non vegga il colpo . 
Poi come tardo Io motteggia, e in quefta 
Guifail rampogna: Adunque a te cotanto 
Lento cffer giova , e niun roffor ti prende? 
Che viltà , che tardanza ? et pfi fpefib 
Me di pigro accufar tu, che sì pronto 
Ora ti modri ? o da la notte or forfc 
Soccorfi) afpetti, che de l'ombre il fofco ; 
Velo diftenda , e a la tenzon dia fine i 
Mofifo a tai detti mentre un nero Fante 
L* incauto Apollo uccide , . il . puoto amico 
Di fortuna qqd coUè. allora al Ciclo 
Erge la vóce .{^aldanzofo e li^to 
Mercurio^ i^C al periglio il Re to^iendo, 
liCavalier de la Regina a Parmi^ . . , 

Onde 



Ond' allontani i-Cf udì colpi ^ oppone; ; ; ' . i ' 

Poi pcn /andò fra Ce come dar morte ; 

A rElefante,a quel, che de la meta * '- 

i^^ vie chiudeva a l*aniinofa ancella • 

Che in van brama or falire al regio Ietto> 

Per ma^no de T Arciero al fine il colfe i 

E a terra flcfe, il fuon lungi s'udlp 

De la. cadente moribonda Belva, 

Che con le vafte membra jl fuol perctfiTe; 

Mentre con vani sforzi Apollo tenta 

Del Re la morte, il defiatgt allora 

Oftijr ffggio occupò (né Febo il viett-X 

La pria Mini^r^ i<d or Regina e Spofa. / 

^ rgià con pari forze entrambi i Duci 

Rinovan la battaglia , e le : fecónde . 

Mogli fpingon fra Tarmi; e benché fia 

Lo flato de la guerra , è la fortuna 

Dubiofa ancor ,; di Maja il figlio , quafi 

Con ficuro trionfo or tutti avefle 

Di queiy incerto agotì vinti i perigli ^ 

Sparfo di finta gioj? il baldanzofo 

Volto fi vanta , et al nemico infulta ^ > 

( Nova frode di guerra ) e di fue getta ^ 

Superbo e gonfiò, de le bianche genti ^ ^ 

L^armi fchcrnifcfr, e di viltà le àtcafa. V 
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Ma de l'arte s'accorge il biondo Apollo, 
£ in quefti detti poi rifponde. Ancora 
Dnbia pende la forte , et al conflitto 
Non anco la vittoria il fine imppfe, 
£ tu'cotanto infupcrbifci o folle? 
Allor m'infulta,allor per tutto il Circo 
I vanti audaci e i temerari accenti 
^P^^gU <]uando Forttma in man la palma 
Porga al tuo Marte > e Ta Vittoria arrida . 
Ma tronchinfi gì* indugi : or torto ^ vane 
Le tue parole io renderò confarti . 
Sì parla, e fprona a la nera Ofte incor.:ro 
•De TAmazpne fua la forza e Tarmi. / 

Nuova allor guerra, e piìi tremenda e cruda 
Inforge, e io ambo i campi ira e furore 
I fieri cori accende, ove il defio 
I^i Vittoria è maggior, che de la vita. 
Audaci a Tarme tutti offrono il petto; 
In ogni parte il Lutto, in ogni parte 
Spazia il Jerror, e de la Morte il néro 
Orrendo a/petto . niun s'arretra , niuno 
CT incontri sfugge, e volta faccia a faccia 
Con unGuerrier T altro Guerrier s' affrontai 
Ogn' un fi sforza allotitanar dal fuo 

^ampo ogOrV d4m}0> ogni ruioa , e a dietro 

1 ne- 



I nciBicj /tacciando, entrò i lor feggì 
Riporre il pie procura , alternaihente . 
L'afte movendo, e variando i moti . 
Sovente la fortuna i lor defiri 

E le fìperanze inganna, e impazicntt 
Di sì lunga dimora i cori afHigé . 
Incrudella danni fpargendo e morti 
Del fofco Re là moglie ; e la Rivale - 
Non lo vietò , ma per iccreta ftrada 
Volgea verfoi Reali oftili alberghi 
Veloce il corfo, ed abbattuti o fpenti 
De la Reggia i cuftodi, e penetrando 
Ne l'alfe porte, aflediato or tiene 

II Re nemico, e morte a lui minaccia . 
Ma la negra Eroina allor che vide 

Il Tuo novello amore in tal periglio, 

£ ne* Tuoi penetrali entrata a fòrza 

La candida Nemica , indietro il piede 

Rivolge, e d'oftil fangue afperfa e Tozza 

I colpi ferma , e la imperfètta Arage , 

Ed anelante e meda il corfo affretta ; 

Né teme' a le crudeli armi nemiche 

Efporre il feno , e tutto offrire il fangue ; 

Per falvar da l'eccidio, e da la inorte 

La iiia Patria diletta ,e U caro Spofo . 

Quaod* 
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Quand* ceco ^n^ t^i vicende a FiPbO; 9n\v% 
Un fune/lo , impenfato , orribil pafo; 
Poi che Cillenio or qua or là tr^cpdo 
II fbfcOiCavalier, pvunqije vuole 
Minaccia , e jnfulta, e vincitor trafcorrc ; 
Freme il deftricr ferp??, e ì^ la nemica 
Bianca Reiqa.c alRe driz;zand0 il corfo 
Nitrifce«,sbufRi,,e i lievi falti alterna; 
Ne Tue furie art eftà , 60 xhe non giunfc 
Ad occupar la defiata fede , 
Ove niun; vietar può,, che il fuo Campione 
O dì quella o di. quefto il fangue Tparga . 
Si turbò, ne . ghinèa |d* amara doglia 
Punto nel cQr ^ qua^^do. ciò .vide,> Apollo, 
£ da gli unfìdijqmi in larga ye^a 
Un rio versò ; già fue fperanze .a terra , 
Già mancai le luc forze^ e chiaramente 
Scorge a Ce de gli Pei la rnente arverfa ^ 
Del fortunato .evento , ^ de l'amica 
Sorte Mercuri^) e del favpr de'Numl 
Lieto e faftofo- al^a le voci al Ckh^ 
E finalmente al. vinjo il vigor primo, 
E il fopito vaerei» fen fi della. 
A la rìncbiwf^ AnOJtzone infelice 
Tofto di^ «lortjf^if?. QC rapi Ic'fppgliej 
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E per sì grande acquifio or foto ptrd« - • 
L'audace Giivalie*, che da la fpada 
Del Re vcndicator cade trafitto. 
Privo però d'ogni fperaoza ancora 

Febo non è > cHe di pugnar non lafcia > 

E due foli Pedoni, é il Giovin d'arco- 

E di faretra armato, amor di Marte» 

e De l'efei'citó fuo iniferi avanzi ) 

A la pugna inegqal fofpinge indarno, /^^"^^ 

Eflì a combatter vanno, & animo^ f^ n 

Vie più gli rende il difperar falutc. V»^^ >^' 

Al Duce afflitto ftan vicini, e tutti ^;' 

Ufan ogn'arte, ogni lor pofla , ond' ?gU 

Abbia in tanto periglio aita e fcampo. 

Ma in sì mifcro tempo altro ci vuole 

Che quefti dìfcnfor , che tal foccorfo. 

Cillenio ovunque vuol per tutto il piano 

I fuoi GueiTieri adduce; e la f«a nera 

Vergine con gran faiizz a i vinti è fopra, 

E '1 brando arruota,«t a l'ec(àdio intenta 

Del bianco Rcgaator raggira intorao 

A* fuoi ripari, e io fpa venta e preme; - 

Né già cefsò , fin che del bianco ftu^le 

Lq reliquie infelici, e de la guerra 

Gli aiuti efliremi un dopò l'alw «ftio» . 

Ne 
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Ne ringiufto cimento al fuol diftefe. " 
Perduti i fuoi» compagni il Re nel mezzo • 
Del campo fi rimane inerme e folo; 
Come ne Paltò Ciel, quando gli ardenti 
Aftri fcacciò con le rofate bighe 
Da le maremme Eoe poc' anzi ufcita 
La rugiadofa Aurora > il tuo bel raggio 
Splende, o Ciprigna ancor ; poi de l'Olimpo 
Da i cerulei fentieri ultimo parte . 
NeflTuna a lui più di falute e vita 
Speme riman; però non cede ancora, 
Né per vinto s'arrende, e fpera in mezzo 
Al nemico drappel ricovro e fcampo, 
Paffando illefo in fra le Q)a4e e l'afte. 
Fin che fpazio non refti, o fede alcuna, 
Ove fcnza periglio "il pie riponga^ 
Poi che fé ni^ino a lui minacci morte. 
Né più fedile alcun rimanga, dove a 

Impunemente (Bì riparar fi poffa , 

Vane lariàn tant' opre, e vani tutti 

I pafl'ati perigli , e tutte fparfc 

Tante fatiche e tante forze lai vento i 

E oiun di Vincitore il nome illuftrc 

Riporterebbe, e i trionfali onori. 

Dì qvà duniguc e di là per lo deferto 

Cam- 
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Campo e le vuote fedi ci eoo iticcrti 
Giri icn va? ma lo persegue il fpfco 
Avvcrfo Re,che a lui di fuga aperto 
11 varco lafciar, e ogn* or ficuro un feggio . 
Quando pofcia Io vide a la fuprema 
Fila volger i paflì , egli a la forte 
Sua Donna impoo, che le feconde fedi 
Chiuda, onde l'altro piìl fvolger non poffa 
Oa quegli ordini angudi il tardo piede. 
E già da fpaziarfi ornai la fola 
Rimane ultima fila a l'infelice. 
11 fofco Emulo allorv più da vicino 
A lui, s'avventa; ed un fol luogo, un Colo 
Sedile un Re da l'altro ora difgtuoge. 
Torto però che fuo mal grado, e fenza 
Speranza più, del Re nemico a fronte 
Il bianco ftette , il. punto colfe e il tempo 
La nera Donna, ed occupò veloce 
Quell* ertremo fèdile, onde per tutta 
La fila a lui minaccia e Acazio e morte . 
Il mìfero non trova a fua fàlute 
Rifugio più , né luogo alcun più refla • 
Quando fopra gli fu col fulminante 
Lucido acciar la Vergine crudele, 

£ infieroe il fine con un colpo folo 

Del 
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Del Re a la vita e a la battaglia intpofc. 
Con liete voci fc con fonori gridi 
Fcr plaufo e fcifla i>Numi al Vincitore 
Figliuol di Maja, che per tutto il Circo 
Protervo' e gonfio infolentifce,« il vinto 
Deride e rpregìa, e nhfuo dolore infuka. 
A fé poi lo chiamò l'onnipotente 
Padrò^ cHe in dóno la felice vefga 
Gli die, con cui dà Timà egli richiami 
Pallida Stige le pure Ombre , poi 
Che le mar òpre abbia purgate il foco; 

con cui parimenti al tenebrofo 
Èrebo i rei condanni, et a V ofcura 
Prigion di Dite; e àe' Mortali a gli occhi , 
Qual più gli piace, il forino furi e dóni ; 
E di Letéo ìirfuor ne Tore efh-eme 
Di vita gli egri luAii afperga e chiuda. 
Ne guari andò, che volfe il Dio ^edefmo 
-Aprire a noi Mortali il: grato Gioco? ' 
E piacque a lui > che pei de là fcherzante 
Piacevol pugna i riti e gli ufi foflc 
La pririia à celebrar Tirala gente. : 

Poi che, fé Fama non riiè^tifce, va tempo 

# • 

Egli pre£b d'amor per la vezzofa 
Scacchide, a cui non ebbe infra Io duolo 

L'Adige 
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L'Adige di fuc Ninfe altra fimlle; 
In riva al fiume occultamente appreflb 
Le venne ^ e dopo con inganno e forza 
La mifera oltraggiò, mentr'ella i bianchi 
Cigni pafcea lungo I^^ fponda erbofa. 
Pofcia di due colori i tìnti boHi *■ \^ 

Le porfc, e quafr per mercede a lei -> 
De la pafTatft ólFérav una dipinta ' 

■ " ■ -- . i 

Con ordin vàrio é colorata ei fuore > 
Tavola traflcicbe d'argènto e d'orò 
Tutta fpfendeva, e in donò a lei la o^érfe 
E Pufo appieno le jnfegnò. da quella 
Età» de la fa mofa .antica ^|iflfa 
Conferva il Gioco ancor l'onore e '1 nome; 
E lui r inclita Roma e lui d' edremi 
Diverfi lidi abitator remoti 
Van celebrando ancora» ond' ei per vaghe 
Lucenti adorne danze in man d'illuftri 
Leggiadre Donne e Cavalier s'aggira. 
Né fi filegnaro le cerulee un tempo 
De la Najade bella un^ide Suore 
Svelar tai cofe a me fanciullo ancora , 
Meotr* io cantaya al patrio fiume io riva* 

IL FINE. 
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